
CONSIDERAZIOM SIJLLE RIEDIZIOM DI UN EPINICIO

Nell'incipit della quinta Nemea, Pindaro afferma che la poesia riesce a
conservare la memoria del vincitore di una competizione sportiva e a diffon-
dernella notizia più di quanto possa farlo la scultura: lJpoesia è mobile,
mentre la statua rimane fissa sul suo piedistallo (w. 1-5):

' Oór óvòprcvtonoróg eip', 6or' èl,rvóoowa èpya-
(eoOat ay<Íl,por' en' audg pcOpíòog

èotaót" d?',?',' érì rdoag
é?',r<i6o6 év r' drdrrp, yl,ureî' oo16ó,

oúX' dr' Aifvcg 6ray1él,loro', 6tr
A<Íprorvog uiòg fluOeog eripuo0ev{g
virrl Nepeíoq rraTKpcríou otéQavov

"Non sono uno scultore che fa statue immobili sulla stessa base: ma su ogni
nave da carico e su ogni battello, dolce canto, va' da Egina ad annunciare che
il figlio di Lampone, Pitea il forte, vinse a Nemea la corona del pancrazio".

Un'opera in bronzo viene conosciuta solo da un pubblico ristretto, cioè da
coloro i quali si recano sul luogo in cui è conservata, mentre la poesia ha po-
tenzialità infinite (érì róoog óî,xrÍ6og év r'<irótcp) di divulgazione. Queste
sono le differenze. Tuttavia è implicita in questa professione di poetica la
fede che entrambe le arti garantiscano la sopravvivenza (e quindi la
divulgazione nel tempo) del ricordo del lodando e delle sue impresel. E a
queste espressioni artistiche bisogna aggiungere anche la pittura: Alcibiade,
per esempio, secondo la testimonianza di Pausania (1.22.7)2, aveva fatto

I B. Gentili (Poesía e pubblíco nella Grecia anticq Roma-Bari 19953, 221 sgg.)ha
evidenziato l'idea della superiorita de[a parola sull'immagine figurativa confrontando
questo passo di Pindaro con un altro luogo di Teognide (w.237 sgg.). Si deve allo studio
di J. Svenbro (La parola e il tnarmo, trad it., Torino 1984, 155 sg.) l'aver posto I'accento
sullanateriahtA, della parola poetica come si evince anche dalle metafore artigianali che
ricorrono in Simonide e Pindaro per esprimere l'idea di creazione poetica. Sulle affinità e
differenze che intercorrono tra la celebrazione di una vittoria agonale a opera dell'epinicio e
la creazione di un ex voto come una statua, cf. F. Rausa, L'ímmagine del víncítore.
L'atleta nella statuaria greca dall'età arcaica all'ellenumo, Treviso- Roma 1994, 86-93 e il
contributo di D. Steiner (Pindar's "oggetti parlanti","Hart. St. Cl. Philol." 95, 1993, 159
sgg.) che ha evidenziato come "the d1ói.pctcl not only suppoft the poet's claim that he
can guaîantee the athleEe unending fame through space and time; they also suggest a means
whereby the performance of the song can be an autonomous and eternal one" (p. 16l).

2lpcgoì 6é eiot rci dl.l,cr rcì 'AÀ.rrprd6qE, 'írrc,rv Eé oi vírr1E 
"ig 

éu Nepég
èotì orpéîa Èv cfr 1pcQfr. La descrizione dell'opera, che dovette essere più complessa di.
quanto la breve descrizione di Pausania lascia supporîe, è in Athen. 12,534d-e: I'opera di
Aglaofonte, nipote di Polignoto, risalente agli ultimi anni del V secolo a.C. rappresentava
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installare nella pinacoteca dei Propilei un suo ritratto recante i segni della sua

vittoria equestre a Nemea. Che gli epinici fossero in grado di preservare la

memoria, lo testimonia anche il fatto che i libri che li contenevano ci sono

stati conservati quasi per intero. Eustazio (Prooemium commentariorum

Pindaricorum 34.I-2) attesta che nell'antichita gli epinici erano le opere di

Pindaro meglio conosciute, proprio perché meno oscure e più 'umane' dei

componimenti in onore degli dèi (ot lscil. énívtrot] raì reptdlovfol
prÍl,totc òtò cò dvopomtrótepot etvcr rcì ó1,r1ópu0ot raì pr16è ndvu

é1etv doaQóq rctd 1e tò dl,l,a3). Oggetto di canto, per Pindaro, sono

infatti quegli individui che si sono distinti negli agoni ginnici oppure in
guena (dpo' deoluotg ff no?vepí(rov): il valore militare e quello sportivo

iomiscono il "guadagno più alto", cioè la fama che deriva dal canto di lode

(L 1.49-51). Come il vincitore di una gara, così meritano la lode anche i
soldati valorosi (dya0oi rol.sptofoí) e il suono delle cetre e quello

modulato degli auloí,per un tempo infinito (puptov 26póvov) li celebrano (L 
.

5.26-8). La lode conferisce loro I'eterna pfesenza nel ricordo degli uomini:

Nestore e il licio Sarpedonte sono per Pindaro (P. 3.112-5) divenuti famosi

grazie "ai versi sonori" (e( eneov re?'"a6evv6v) che sapienti artigiani

óomposeroa. Per analogia, come gli eroi del passato che si sono distinti per

valoie militare sono ancora celebrati dagli uomini, allo stesso modo lo

sÍuanno in futuo i vincitori delle gare: così Egesia, vincitore a Olimpia, awà

la stessa lode che un tempo Adrasto proclamò per I'indovino Anfiarao

quando la terra 1o inghiottì insieme alle vigorose cavalle (O. 6.12-4). E

Adrasto in un altro luogo (N. 3.50-1) è preso come paradigma mitico
dell'antichità dell'epinicio: frv Te pùv èntróptog úpvog / 6ù ntil,st rcì rpìv
yevéoOar tùv'Aòptiotou tdv te Kaòpeiolv éptv.

Ma emerge un problema: la diffusione nel tempo e nello spazio di un epi-

nicio è un fatto reale, o semplicemente Pindaro mette in luce le potenzialità

in due riquadri rispettivamente Alcibiade incoronato da Olimpiade e Pitiade, e Alcibiade

sulle ginócchia di Nemea: óv ó pèv et1,ev Ol.uprrdòs raì llu0rci6a oc$cvoúocq, cú-

tóv, èv 6è ootépql Nepéa frv rcoqpévq rol ènì tóv lovtircov cùtfig'Aî,rtptdò1q,
ral1,íorv $crvópevog r6v luvcrxeiorv npooórov. Plutarco (Alc. 16) invece sostiene che

il secondo ritratto che rappresentava Nemea che teneva tra le sue braccia Alcibiade fosse

opera di Aristofonte, frglio di Aglaofonte.- 3 Cn epinici sopravvivono soprattutto perché sono più umani e meno mitologici e

nient'affattó oscuri rispetto alle altre opere: A. Kambylis, Eustathìos von Thessalonike.

Prooimion zum Pindarkonmentar. Einleitung, krit. Text, Indices, GÓttingen 1991,28'
4 Allo stesro modo Bacchilide, nella chiusa di un epinicio per Ierone (Ep. 3.90 sgg.),

afferma che la luce gloriosa della virtù non sminuisce la sua portata con il deperimento del

corpo, perché la Musa la nutre; egli inoltre rivendica il potere immortalante della poesia

non roío per chi ne è oggetto, ma anche per il suo autore: otlv 6' riÀcOeíg rcrÀ6v / rci
pelurT?',óooou ttg ùpvrioet 1<íprv Kr1tog riî6óvog (v. 9ó sg.).
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del canto di lode per un vincitore, che poteva essere eseguito dappertutto? A
una prima analisi, la seconda ipotesi sembrerebbe più credibile, dal momento
che risulta difficile immaginare I'allestimento di un coro per I'esecuzione di
un epinicio in luoghi e momenti diversi da quelli della festaper la celebrazio-
ne della vittoria. Qrganizzarc una rappresentazione doveva essere piuttosto
costoso, dal momento che I'istruzione e I'opera del coro dovevano comporta-
te una spesa cospicua. Naturalmente costava anzitutto il poeta. Lo dimostra
Piirdaro stesso quando loda la liberalita del committente, che ha saputo in-
vestire le sue ricchezze wt poter garantire il buon ricordo di se stesso e delle
sue quatta (valga per tutti I'esempio dr 1.2.t-13)s. Gli scolii attestano che
proprio per la composizione dellaNemea 5, Pindaro ricevette un onorario di
tremila dracme (quindi mezzo talento = 13 kg d'argento), cifra piuttosto in-
gente, se si considera che solone (Plut. ,sol. 23.3) aveva prescritto per una
vittoria olimpica un premio non superiore a cinquecento dracme e che, se-
condo Erodoto (3.131), all'incirca nello stesso periodo gli Egineti conferiro-
no al medico Democede proveniente da Crotone un onorario di un talento
I'anno6.

Ma se si accetta I'ipotesi che I'epinicio venisse eseguito solo al momento
della celebrazione della festa per la vittoria, rimane qualche questione aperta.
Pindaro attesta con una certa insistenzal'ideache I'epinicio può garantire la
memoria del lodando nel tempo: ma come poteva questo accadere se veniva
cantato solo in questa occasione? E inoltre perché un committente armebbe in-
vestito cifre di una certa rilevanza per un'opera da rappresentare una volta so-
la, cioè nell'occasione della festa, per poi essere completamente dimenticata?

Tuttavia se risulta costosa l'esecuzione di un epinicio, dowà esserlo anche
la sua riedizione, che avrebbe richiesto comunque I'allestimento del coro,

5 Cf. C. O. Pavese, Xpfipata, Xptípor' dvAp ed il motivo della liberafitA neila
seconda Istmíca dí Pindaro, 'Q.U.C.C." 2, 1966, 103 sgg.

6 Schol Nem. 5.3 (III, p. 89 Drachmann): qcoì.v 8tr of to0 llu0éou oi.reîor rcpoo-
frl,0ov t@ Ilrv6<Íprp ncporal,oOvc€ 6rcog eig cùtòv Tpór;rq1 Éniwxov. fltv8tÍpou 6è
ciclocvrog tpropl,íc6 6pcpùg éqcoav éxeîvot rdl,l,rov etvcr. ldl,reov <iv6prdvto
norfrocr ús cufllg flpîg i rò roiqpo. Ma in seguito - continua lo scolio - ritornarono da
lui e gli offrirono il compenso richiesto, e fu così che Pindaro iniziò il suo carme rivendi-
cando la capacità di diffusione della poesia rispetto all'immobilita della statua di bronzo.
uno studio sull'effettivo valore del compenso di tremila dracme per un epinicio è in c. o.
Pavese, Il preao dell'epínicio (Schol. Pind. N. S.Ia), in Onwggio a P. Treves, padova
1983,295-9, che conclude: "ilprezzo di 3000 dr. per un epinicio è molto alto, se rapporta-
to ai valori odierni, ma è coerente con i prezzi pagati per alhe opere d'arte (plastiche e mu-
sicali) ad Atene nel V-fV sec. Se il citarodo vincitore nelle Panathenaia, che non sempre
era una celebrita, riceveva un premio di 1500 dr., è possibile che un poeta ricercato e rino-
mato come Pindaro pretendesse effettivamente un compenso di 3000 dr. per una sua opera"
ú,.298).
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I'impiego dran chorodidtiskalos e dimusicisti: non è facilmente ipotizzabile

che ciò awenisse con una certa frequenza. Inoltre non è chiaro per noi quale

possa essere stata I'occasione per la riedizione di un epinicio. Se è certo che

Èti i*i in onore degli dei erano rieseguiti nelle ricorrenze della festa per il dio

óui erano destinati, risulta difficile stabilire in quale caso potesse essere ri-

messa in atto unaperformance desttnata a un'occasione particolare, quale la

celebrazione della vittoria a un agone sportivo. Ben presto, infatti, il costume

di farsi comporîe un'ode trionfale per la vittoria dovette declinare forse anche

per I'elevato costo e per la difficoltà del riuso: il riconoscimento del proprio

iulo." e la perpetuazione della memoria furono affidati ad altri strumenti

come iscrizioni, statue, coniazioni di moneteT.

Lr pagine che seguono si prefiggono un duplice compito: (A) individuare

quali potessero essere le occasioni per la riedizione di un epinicio; (B) verifi-

care lîpotesi che I'epinicio abbia avuto una divulgazione anche nello spazio,

cioè potesse essere eseguito anche in luoghi diversi dalla patria del commit-

tente (o comunque dalla sede dellaprimaperformance).
(A) A proposito del primo problema è necessario premettere che mancano

notizie certel si può arguire qualcosa dalle poche informazioni sparse che i
poeti corali stessi forniscono e dalle testimonianze indirette di attri autori; in

altri casi è necessario fondarsi su qualche congethra.

Innanzitutto si può supporre che subito dopo la composizione di un epid_

cio, Pindaro redigèsse o facesse scrivere da altri almeno due copie. kigoins

iponzzache una, con le annotazioni musicali, fosse consegnata aI chorodi'

àótl*lot, e un'altra alla famiglia del committente, che doveva poi custodirla

nell'archivio del casato. In altri casi, anche quando il committente era un pri-

vato, I'inno poteva essere conservato nell'archivio del tempio o della citta,

che intendevì così perpetuare il ricordo dei cittadini più eminenti. La quinta

Olimpica'siprofila come una lode per Camarina, patria del vincitore, a diffe-

renza della quarta, composta per la stessa vittoria, che invece mostra un tono

più familiarèe. sappiamo del resto da Gorgon (FGrHist 515.18) che nel tem-

7 Cf. p. Angeli Bernardini, La storia dell'epinicio: aspetti socio-economicí, (Giornate

pisane. Atti dei IX Congresso della F.LE.C.,24-30 Agosto 1989), 'S.LF.C." 85, 1992,

972 sgg.
8 Í. Irigoin, Histoire du texte de Pindare, Paris 1952, 5 sgg. A p. 8 afferma: "Il est

donc probable que le texte de Pindare, tel quel le chorodidascale I'avait sous les yeux Pour

préparer la première représentation, portait des notes musicales au'dessus des paroles de la

d-iar" triade; c'est encore de cette manière que I'on édite aujourdhui les chansons. Gràce

à ces notes, la division du poème en vers apparaissait distinctement. Des indications sur

les mouvements des choreutes étaient probablement portées sur la partition, soit par le

poète quand il dirigeait lui-méme I'exécution de son oeuvre, soit par le chorodidascale"'
9 Cf. t. Lehnus, Pindaro. Olirnpiche, Milano 1981,68'
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pio di Atena Lindia a Rodi fu incisa a caratteri d'oro la settima Olimpica di
Pindaro (Schol. Ol. 7,I, p.195 Drachmann): tcótqv cnv éòùv dvareioOaf
fqor fópyrov év tQ cfl6 Atvòícg A0qvaícg iepQ lptooîg yptÍppcorv.

Ma su queste ipotesi si possono fare due osservazioni: (1) non è del tutto
errata l'idea che anche le copie per la famiglia del committente portassero

delle arrnotazioni musicali: come si vedra in seguito I'ode veniva riedita sia in
una sfera familiare che in quella pubblica con I'accompagnamento musicale.

Qualche membro delle famiglie aristocratiche dell'epoca poteva intendersi di
musica e allora anche in questi casi essi avrebbero avuto bisogno di qualche

suggerimento per I'esecuzione. (2) Irigoin crede che le copie destinate alla
famiglia ole alla comunita di provenienza del vincitore siano poi confluite
nella prima raccolta dei poemi di Pindaro; ma non è escluso che una copia
restasse nelle mani dell'autore e che a lui stesso si debba far risalire la prima

raccolta delle opere composte. Questa ipotesi trova una conferma anche nel
fatto che Pindaro si rivela consapevole di entrare con i suoi epinici a far parte

del mondo della letteratura, dal momento che pone la sua opera eulogica in
un punto equidistante da Omero e da Archiloco, che nel tardo arcaismo erano

considerati ormai autori della letteratura. Da Omero Pindaro si differenzia,
per suo espresso riconoscimento (N. 7.20-4), perché aveva ecceduto nella
lode di Odisseo fino a servirsi delle menzogne; da Archiloco (P.2.54-6), al
contrario, si distanzia per la pratica sconsiderata dell'invettiva e del biasimo,
che 1o aveva costretto a una vita di stenti e miseria.

Notizie utili circa le riedizioni dell'epinicio vengono fornite dai luoghi in
cui Pindaro riferisce I'usanza di eseguire il canto in occasioni diverse da

quelle della festa. In due diversi luoghi è testimoniato un riuso dell'epinicio
in due differenti modalità: (a) uno monodico e (b) uno corale. Bisogna poi
considerare che talvolta I'occasione dellaperformance diun epinicio coinci
deva con una festa religiosa pubblica: evidentemente il riferimento all'occa-
sione della festa doveva assicurarne il riuso in questa riconenza (c).

(a) In Pindaro stesso è attestato un caso di riedizione monodica di un epi-

nicio, in una dimensione che potremmo immaginare decisamente familiare
(N.4.13-6):

ei 6'étt (cpevei Ttpórpttog úl.icp

oòg natrlp èOdl.neto, notrílLov rr0cpí(olv
Oapd re, tQòe pélst rl,rOeíg,
úpvovlo reldò4oe rcl,l,tvtrov.

"Se ancora al sole violento Timocrito tuo padre si scaldasse, modulando in

l0 Inopportuno I'emendamento di úpvov in utóv proposto da T. Bergk (Poetae Lyrici
Graeci, Lipsiae 18532) e accolto da J. B. Bwy (The Nemean Odes of Pindaa London 1890,

70) e da altri.
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modo vario la cetra spesso, rivolto a questo canto, farebbe risuonare I'inno
della bella vittoria". Viene argomentato che Timocrito, il padre di Timasarco
egineta vincitore a Nemea nella lotta, se fosse stato ancora in vita, spesso
(Oapó) awebbe intonato con la cetra (rr0apf(rov) proprio quell'ode che Pin-
daro aveva composto per I'occasione (rQòe peLer r?utOeig). Sembra quindi
una prassi usuale quella di ritornare a eseguire un epinicio in una dimensione
forse più domestica da parte di un componente della famiglia, conoscitore di
musica: I'ipotesi corrente è che si tratti di un contesto simposiale, in cui si
celebra la ricorrenza della vittoria conseguitall. Ma è limitante credere che
fosse solo I'anniversario a indurre gli aristocratici a riusare il testo dell'epini-
cio: non è da escludere che in altre occasioni non strettanrente vincolate alla
ricorrenza ciò si verificasse: lo dimostra, comunque, I'awerbio Oapd, che
indica che il fenomeno doveva essere piuttosto ricorrente. Del resto questa
scena trova un'analogia nel quadro offerto da Achille nel libro W. dell'Iliade
(w. 185 sgg.) in cui I'eroe si diletta suonando la cetra (v. 186 tòv 6'eópov
Qpévc cpnópevov Qópptryt î,tyeífl e cantando le imprese di eroi (v. 189

det8e ò'dpa rl,Éa av6pdv), alla presenza di Patroclo che lo ascolta in si-
lenziol2. Rimane da osservare che comunque il riuso a solo, in una sfera
esclusivamente familiare, non avrebbe messo a frutto un'opera pagata cifre
ingenti.

(b) Esiste un alho luogo pindarico, trascurato dalla critica, che testimonia
la rierlizione di un epinicio in forma corale. Il poeta attesta infatti in P. 1.97-8
I'usanza dei giovani di intrattenersi cantando opere corali:

oóòé prv Qópprryeq ùnropógtot rorvcviuv
pcl,0orùv raíòov óópotot 6érovrqt.

Si parla in questo caso di Falaride, I'antimodello di governante, ben noto
per la sua crudelta e per la prassi di ardere le sue vittime in un toro di bronzo:
mentre Creso per la sua liberalità è indicato come il modello del buon tiranno
per ferone, così Falaride costiruisce il paradigma negativo della degenerazio-
ne del potere. Mentre Creso è ricordato in eterno presso i posteri, Falaride
non viene 'accolto' sotto i tetti da canti di giovani in connubio con il suono di

I I M. Vetta, Il simposio: la monodia e il giambo, in Lo spazio letterario della Grecia
antìca, acura di G. Cambiano, L. Canfora, D.Lanza,I.l, Roma 1992,214 sg.: "Il simpo-
sio doveva essere anche il luogo naturale per quelle riprese degli epinici che i gene aristo-
cratici facevano eseguire per le feste di ricorrenza dei trionfi familiari. È abbastanza plausi-
bile che tali riprese awenissero occasionalmente in versione monodica. È questo I'unico
caso immaginabile di riuso di un epinicio da parte del gruppo del vincitore che ne possede-

va il testo".
12 Per I'idea sottesa al passo che la poesia conferisca immortalita e ripaghi Achille del

torto subito da Agarnennone, cf. S. Grandolini, Cantì e aedi nei poetni omertcl', Pisa-
Roma 1996,53 sg.
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cetre: la situazione è sempre privata e domestica, come mostra I'attributo
ùropóQtct riferito alle cetre, però in questo caso il canto non è a solo, ma

corale. Lo schol. ad loc. (fI, p. 29 Drachmann oúòè cútòv si ùÍotriòrot
rtOdpcr ncpù oupnooiotg rsì òeífivorg eig rotvorvtcv iòeiav òélovtct
roig tdv naí6cov óptî.ictg rci roîg ópvotg. tootéonv oúòéroe tòv (Dó-

loptv èv ouprooiorg rciòeg ùpvoîorv) attesta che si tratta di simposi: allo-
ra è da escludere che I'occasione del simposio prevedesse solo un riuso mo-

nodico di questi canti.
Nell'Istnica seconda, Pindaro invita il suo committente a non tenere inerte

in casa I'ode che gli ha inviato (w. 43-6):
pri vrx, 6tr Q0ovepaì 0vat6v Qpévcg cpQtrpépcvtot é2uriòe6,

p{r' dpet<Ív rote otlcitro natpcpav,
pqòè toóo6'{ipvoug' ènei tot
orir èl.tvóoovtag cùtoòg èp1aoópcv.

'Mai, perché incombono invidiose speranze sulle menti ai mortali, leglitac-
cia il valore paterno / o questi inni: perché / non li ho fatti per essere immo-
bili!" (trad. Privitera). Si fatA di un'occasione particolare in quanto il desti-

natario della lode, Senocrate, è gia morto e quindi l'ode non viene eseguita

immediatamente dopo la vittoria, ma dopo un certo lasso di tempo. Pindaro

invita Trasibulo, il figlio di Senocrate, a non tacere, per paura dell'invidia, i
canti che gli ha inviato (e quindi la virtù Paterna): non li ha composti perché

fossero inerti. È questa una prima testimonianza secondo cui, molto proba-

bilmente, un ricco committente poteva in occasione di una festa del suo

Tevo€ far eseguire canti composti per occasioni precedenti. La scelta lessicale

in questo caso ricorda molto da vicino quanto era detto nell'incipit della
quinta Nemea: c'è un'evidente allusione alla statuaria come risulta da épTs-

odpcv che ricorda I'attività dell'artigiano e da él"tvúoovtcq, che evoca I'im-
mobilità della statua su un piedistallo. Ma la seconda/strnlca può fornirci un

ulteriore indizio. Ai w. 30-2, Pindaro ricorda che la casa del committente,

Trasibulo, non è inesperta di feste e di canti (oùr ayv$teg ùpîv évct 6ópor /
oóce rópov, ó @paoófuu},', èpatóv, loúre pelutróprow dotòdv).

L'occasione ai tempi di Pindaro per intonare canti di lode doveva essere'

comunque, in prevalenza quella del simposio: in O. L.l6:l è espressamente

attestato l'uso di dilettarsi con la poesia intorno alla tavola amica (nof(opev
qil,av ldv6pe6 dpQì Ocpù tprfure(cv). Si può ipotizzarc inoltre che un'altra

occasione della riedizione dell'epinicio fosse la ricorrenza del giorno della

vittoria, per la quale H. W. Smythl3 congetturò addirittura la composizione

di uno nuovo: "At the anniversary of the victory the original ode was revived

or a new one written for the occasion; and at festivals devoted to the worship

13 H. W. Smyth, Greek MelicPoets, New York 1899, p' LX)OflII'
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of the native heroes and at family festivals the epinikion was in place".
(c) Per alcuni epinici di Pindaro si è certi (per altri si possono fare solo

ipotesi) che furono eseguiti durante feste religiose che facevano riferimento a
un culto locale. Questa concomitanza si può spiegare col fatto che il vincitore
riconosceva nel dio della festa celebrata nella sua pafria il garante del suo suc-
cesso, ma anche con il fatto che il ritorno ciclico della festa pubblica poteva
fornire I'occasione per una ripresa, una riedizione dell'epinicio.L'Olitnpica3
fu cantata a Agrigento in occasione delle Teossenie per i Dioscuri, che, come
si evince dalle parole stesse di Pindaro, avevano concesso la vittoria a Terone
(vv.38-41):

epè ò'év ng
0upò6 ótpóver grÍpev'Eppeví6arg

@ripcovi r'el.Oeiv r0òoq eóinn<ov 6t6óv-
torv Tuvòcpròdv, ótt nl.eiorarot Bpordv

(evictg cùtoù6 ènoilovror rporÉ(arg,
erioepei yvépg Qul,riooovteg pcrdp<ov teì,er<Íg.

"E me ora I'animo / sprona a dire che per gli Emmenídai / e Theron la gloria
giunse dono dei Tyndarídai / dai bei cavalli; ché a loro in mense ospitali /
s'accostano più di ogni altro, / con pio intento osservando i riti beati" (trad.
Lehnus).

L'Olbnpica 6 fu eseguita nella ricorrenza della festa per Era Partenia a
Stinfalo (v. 88 npdrov pèv "Hpcv flapOevicv reiucòfroar), mentre l'Oliln-
pica 9, secondo la congettura di Boeckhl4, nell'occaòione dell'incorona-
mento dell'altare di Aiace di Oileo. La Pitíca 11 dovette essere cantata a Tebe
durante la processione al tempio di Apollo Ismenio che era associato alla
festa dei Daphnephona: i tripodi d'oro menzionati da Pindaro al v. 4 erano
quelli dedicati dai fanciulli che prendevano parte al rito (Paus. 9.L0.4\.La
Pitica 5 fu cantata certamente a Cirene durante i Carneia (w. 77-81): "di la
[scil. da Tera] prendemmo il rito del banchetto / solidale, opulento di vittime
(rol,úOurov épcvov), / e nel convito in tuo onore, / Apollo Carneo ("Anol,-
l"ov, reQ, Kapvrir', ev 6ctd) veneriamo / la ben costrutta città di Cirene"
(trad. Gentili).Le Carnee erano una festa solenne in onore di Apollo Cameo,
trasmesse da Sparta a Tera e da lì alla colonia terea, Cirenel5. Probabilmente

14 A. Boeckh, Pindari Epiniciorum interpretatío Latína cum commentario perpetuo,

fragmenta et indices, Leipzig 1821, l87:. "Carmen non Olympiae sub ipsam victoriam
cantatum esse, docet initium: immo liquet id Opunte esse cantatum in convivio, unde
aptior iocus de veteri vino vs. 52. Convivium autem actum post coronatam Aiacis Oilei
aram".

15 Paus. 3.13.3-5 attesta la duplice versione del culto di Apollo Carneo: o per espia-
zione del sacrificio di Carno, indovino di Apollo, ucciso da Ippote (in questa circostanza il
dio, per vendicare I'omicidio, colpì il campo dei Dori), oppure dalla colpa di cui si mac-



CONSIDERAZIOM SULLE RIEDIZIONI DI UN EPIMCIO

costituirono I'occasione per il riuso di questo canto corale assicurando, ap-
punto, la notorieta del committente e la celebrazione della sua famiglia. Inol-
tel'Istrnica 4 dovette essere eseguita in concomitanza con una festa annuale
celebrata a Tebe in onore dei figli di Eracle e di Megara (w. 61-8): secondo
la testimonianza di Pindaro stesso gli onori funebri dovevano durare due
giomi per concludersi il secondo giorno con gli agoni detti appunto Herakleia
o lolaeia (schol. Isthm. 1.11c).

Queste prove interne dimostrano che il canto di un epinicio poteva ricorre-
re nell'occasione della festa in concomitanza della quale era stato eseguito la
prima volta: ciò si spiega anche con il fatto che la festa viene indicata a volte
espressÍlmente dal poeta. Del resto I'intrusione di un canto in onore di un
mortale in un contesto cultuale non doveva stridere, considerando che I'epi-
nicio è pervaso di cultura religiosa e coniuga alla lode del committente quella
del dio che gli aveva garantito la protezione nel conseguimento della vitto-
rial6. Questo può inoltre spiegare come mai il paradigma mitico e la presenza
della saga divina all'interno dell'epinicio costituiscono spesso una parte con-
siderevole e possono addirittura contrarre la sezione destinata alla lode del
vincitore e della sua famiglia.

(B) Il secondo aspetto è quello della divulgazione nello spazio di un epi-
nicio, cioè della sua esecuzione in un luogo lontano da quello ristretto della
polis di provenienza del vincitore. Anche se sono in atto numerose contro-

chiarono i Greci per aver tagliato i cornioli in un bosco sacro ad Apollo, quando cosftuiro-
no il cavallo di legno (il nome deriverebbe, per metatesi, rirò t6v rpavet6v). La festa,
celebrata annualmente a Sparta, era in realtà una festa nazionale di tutti i Dori: aveva luogo
in estate e durava nove giorni. Durante questa festa Terpandro riportò la vittoria a un con-
corso musicale (Hellan. FGrHist 4 F 85a, in Athen. 14.635e = Tl Gostoli). P. Giannini,
Cìrene nella poesia greca: tra mito e storta, in Cirene. Storìa, míto, letteratura- Atti del
Convegno S.I.S.A.C. (Urbino 3 luglio 1988), a cura di B. Gentili, Urbino 1990, 82, nota
che il corflafferma che Apollo - o il suo oracolo - proclama la sua provenienzada Spafa,
da dove provenivano gli Egidi, suoi padri, poi giunti a Tera, da dove è derivato anche il
rito delle Carnee.

16 Per questo tema cf. G. F. Gianotti,ltfesta: la poesia corale,in lo spazio letterario
della Grecia anticq l.l, Roma 1992, 147 sgg.
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versie circa le modalità di edizione dell'epiniciolT, si può con certezza affet-
mare che Pindaro non sempre era presente sul luogo dellaperforrnance,ma
inviava la sua opera, che veniva eseguita da un solista e/o da un coro danzan-

te in occasione della festalS. Secondo le testimonianze finora raccolte sem-

brerebbe che fossero sempre gli stessi i luoghi in cui I'epinicio veniva canta-

to: la casa del committente, oppure qualche spazio pubblico e religioso della

potir, visto che I'intera comunità cittadina nelle odi ritorna spesso come og-
getto di lode. Ma allora non è chiaro perché Pindaro parli di epinicio che si

imbarca su ogni nave per diffondere o\runque la notizia della vittoria: il luogo

circoscritto entro cui agisce il canto non sarebbe molto diverso da quello di
una statua, anzila Statua spesso era esposta nel santuario organizzatore dei
giochi, meta di pellegrinaggi, e quindi era vista da numerosi visitatori. Ma

l7 L'ipot"ri di M. Lefkowia (Who Sang Pindar's Victory Odes?, "Am. Journ. Philol."
l09, 1988, 4 sgg.) è che ogni ode pindarica fosse eseguita da un solista, con o senza un ac-

compagnamento di un coro danzante. I casi in cui Pindaro sembra riferirsi a un coro, sono

spiegati dalla studiosa in due modi: o Pindaro fa riferimento alla performance di un coro

improwisato, che era associata ma distinta dall'esecuzione dell'epinicio, oppure si riferisce

al comportamento di un gruppo di danzatori che partecipavaallaperformance, ma non can-

tava (p. 1l: "[choruses] tend to be the speakers in song for local occasions and informal

performance, like partheneía, dithyrambs, peans, and folk songs, while songs commission-

ed for international festivals, such as Pindar's Sixth Peaz for the Delphians at rytho (frag.

52b) are spoken by the more authoritative voice of the poet. Victory odes, especially those

commissioned for the Crown Games, naturally fall into the latter category"). Diversa inve-

ce la posizione di A. Burnett, Performing Pindar's Odes,"Cl. Philol." 84' 1989' 283 sgg.'

che parte dal presupposto che si deve innanzitutto considerare quale tipo di performance

Pindaro avesse in mente al momento della composizione del testo per spiegare i singoli

casi. L'ipotesi è che il coro fosse direttamente coinvolto nellaperfontance: la separazione

del r6pog dall'ode pindarica è indimostrabile, dal momento che le parole del poeta testimo-

niano, al contrario, l'interdipendenza stretta tra r6pog e úpvog (cf. per es. értróptog
úpvo6 di N. 8.50). Inolre il fatto che il coro canti I'ode presente (e non emetta solo suoni

privi di senso) sarebbe assicurato da P. 5.96-10l che dichiaratamente si mostrerebbe

cantata da un gruppo di giovani. M. Heath, Receiving the K6po5: The Context and Per-

fornance of Epinicìan, "Am. Journ. Philol." 109, 1988, 180-95' sostiene che il kotnos

costituiva il contesto della performance e I'esecuzione del canto poteva essere non tiPi-

camente corale. Per le polemiche e le ulteriori precisazioni che gli studiosi contemporanei

stanno apportando a questo dibattito, vd. M. Heath - M. Lefkowitz, Epinician
Performance, "Cl. Philol." 8ó, 1991, 173-l9l (secondo cui I'epinicio veniva cantato dal

poeta con la lira dopo che i giovani del r6pog erano giunti in un posto sacro, come un

tépevog, o nella casa del committente: il loro supporto al cantore consisteva in un

sottofondo di accompagnamento, ma non pronunciavano le parole dell'epinicio); C. Carey'

The Victory Ode in Petformance: The Case for the Chorus, "Cl' Philol." 86, 1991, 192-

200; K. A. Morgan, Pindar the Professional and the Rheturtc of the r6pog" Cl. Philol."

88, 1993, l-15.
l8 Cf. per esempio Bacchilide fr. 20b, fr. 20c S.-M'
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Pindaro stesso afferrra che I'inno di lode (/V. 4.83-5), spargendo la sua luce
intomo, come oro cotto nel fuoco, rende un uomo valente, simile per sorte ai
re (pcoúc0or fooòcipova eó1et 06ta). L'ipotesi più credibile, allora, è
che I'epinicio venisse eseguito anche in luoghi diversi da quelli più vicini allo
spazio del committente, e che quindi le sue affermazioni sulla diffrrsione della
poesia fossero sostenute da una prassi reale.

Significativo al riguardo è il caso di N. 6.29-36
fiapowop€va)v TCIp ovep(ùv,

óoròaì rcì Àó1ot tù rcl,rÍ oQtv ép1'éróprocv'
Baooiòarorv cÍ r'où oncví(er, rcloígarog yeved,
iòts vcudroÀéowe6 èrcrrópro, flrepiòow dpórctg
6uvaroi napéyew nol,ùv úpvov dTepcrr,grov eplptÍtcov
éverev.

"Gli uomini passano, canti e parole conservano per loro belle gesta: non
nuncano ai Bassidi, stirpe da tempo celebre, che tasportano sunaví í proprt
encomí, potendo offrire a chi ara terreni delle Muse molti inni per nobili im-
prese".

Il caricare sulla nave i propri canti di lode può significare, metaforicamen-
te, che loro sono famosi ovunque, ma, se si accetta I'ipotesi che la famiglia
dei Bassidi fosse prevalentemente composta da ricchi commercianti (ipotesi
del resto accreditata dal fatto che si trattava di Eginetite;, è credibile che il ca-
rico su nave fosse concreto: potevano portare in giro inni composti in loro
onore, fatto che del resto giustificherebbe le asserzioni di Pindaro sulla dif-
fusione per tutto il mondo greco delle sue odi. Se infatti il trasporto di
encomi per nave fosse solo metaforico, risulterebbe fortemente riduttivo: cioè
essi sarebbero conosciuti ovunque solo perché mercanti; è invece meglio
intendere che, proprio perché dediti al commercio per mare, essi imbarcano
su navi epinici composti in loro onore e li eseguono presso i loro ospiti
stranieri, assicurandosi una notorietà che varca i confini ristretti dell'isola
dalla quale provengono. L'immagine del trasporto per nave deve riferirsi a
una prassi concreta e deve essere messa in connessione con I'idea dell'offerta
degli inni di lode a coloro che arano il campo delle Muse. I Bassidi, famiglia
prevalentemente di mercanti, diffondevano gli inni composti in loro.onore e

offrivano così agli esecutori dei canti la possibilita di coltivare la loro
memoria (idea espressa attraverso I'immagine del campo delle Muse arato:

19 Cf. Farnell , The Works of Phdar,II, London 1932, 284:'"The metaphors are clear
and striking: the Aeginetans are great sea-traffickers; but the Bassidai export their own re-
nown, bringing tales of their glory to foreign lands, as sced for the tillers of the Muses'
field". H. Knorring4 Emporos. Dato on Trade and Trader in Greek Literature from Homer
n Aistotle, Amsterdam 1926, 16 sg. aveva notato come I'impiego della metafora costitui-
sca un'allusione all'attivita prevalentemente svolta dalla famiglia egineta.
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quest'opera di aratura del campo non deve essere inteso cornle composizione

del canto, rna come riedkione).
L'imbarco dell'ode, che è un topos della poesia eulogica di Pindaro, è

quindi connesso alla prassi di divulgare il testo delle odi, e questi testi, dif-
fusi per gran parte del mondo allora conosciuto raggiungibile per nave' ga-

rantivano così la diffusione nello spazio della poesia. Diversa invece la pro-

spettiva interpretativa hadizionale, come per sempio quella di J. Péron, che

intende il verbo oteîIe di N. 5.4, come testimonianza del fatto che "c'est

I'ode elle-méme qui est personnifiée et qui apparaît comme un voyageur sur

le point de s'embarquer; I'artiste congoit son oeuvre corlme une réalité

vivante, douée d'une existence propre, qui, une fois née, échappe

littéralement a son cÉateut''2O.

E alla luce di questi dati bisogna leggere il riferimento che in un altro

luogo Pindaro fa all'invio del suo componimento su una nave, come merce

fenicia. Si tratta della Pitica 2, che Pindaro compose per Ierone di Siracusa,

per una vittoria con la quadriga consegUita in un luogo e in una data impreci-

sata2l, che presenta un'incongruenza tra due affermazioni fatte dal poeta in
due luoghi diversi. Nei primi versi infatti Pindaro sembra dichiarare di giun-

gere da Tebe recando a Siracusa "nutrice di uomini e cavalli" I'inno di lode

per la vittoria curule (v. 3 sg.):
ópprv tóòe tdv l,trcpOv únò @nFdv $éprov
p€lo6 Ép26opct drye?'iov ctpcopiag élc?',i10ovo6,

ma nel terzo epodo si presenta una situazione diversa, poiché Pindaro saluta

il suo committente, dichiarando che I'ode viene spedita sul mare come merce

di scambio e lo invita a prestare attenzione al Castoreion, intonato al suono

dellacetra (w.67-71):
Iaîpe' tó6e pev rctù Ooívtoocv éprol.tiv

pel,og ùnèp rol,tdg dfog répretat'
rò Kcotópetov 6'év Aiol"íòeoor 2gopòqîg Oelurov

dOprloov yapw èntartónou
$opptttoE ówópevog.

Non si evincerebbe con chiarezza, dal confronto di questi due luoghi, se

I'inno sia stato portato direttamente dal poeta a destinazione o se invece sia

stato inviato. Per risolvere I'aporia, alcuni studiosi22 hanno pensato che I'ar-

20 J. Péron, Lcs images nurttimes de Pindare, Paris 1974, 153 sg'
2l Cf. I commento di E. Cingano in Pindaro. I* Pitiche,Introduzione, testo critico e

traduzione di B. Gentili. Commento a cura di P. Angeli Bernardini, E. Cingano, B. Gentili
e P. Giannini, Milano 1995, 43 sgg. Lo studioso pensa a una vittoria conseguita dal so-

wano negli ultimi anni della sua vita, più probabilmpnte la vittoria curule olimpica del

468, per la quale Bacchilide compose I'Epinicio3.
22 Ct. per esempio B. L. Gildersleeve, Pindar. The Olympian and fithim Odes, New
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rivo del poeta fosse figurato, cioè un topos convenzionale, e che invece I'ode

fosse stata solo inviata dall'autore. Recentemente si è ipottzzato invece che

I'espressione di arrivo sia da attribuire al coro (non al poeta) e che ai vv.67-
71 il poeta ribadirebbe ciò, dicendo appunto che il canto è stato inviato al suo

destinatario come merce (con riferimento cioè al coro da lui istruito che porta

I'inno nella città del destinatario)23. Tuttavia bisogna osservare che Pindaro
non afferma direttamente di inviare I'inno al committente, ma semplicemente

di spedirlo per nnre, come merce fenicia, e subito dopo lo invita a guardare

coo beneuoi enza al Castoreion. È probabile allora che la spedizione dell'ode
per mare sia un riferimento alla sua possibilità di circolazione, alla sua diffrr-
sione nello spazio a opera anche di navi, come il poeta affermanell'incipit
dellaNemea 5. Quindi più che postulare una dichiarazione del coro (piuttosto

insolita) nel primo caso e del poeta nel secondo, si può eliminare I'incon-
gruenza semplicemente considerando l'invio come un topos dell'epinicio,
cioè I'auspicio della sua divulgazione per nave, attraverso l'unico mezzo di
locomozione che consente il superafiento di unabariera - il mare - altrimenti
invalicabile. La contrapposizione tra inno e Castoreion che compare nel te-

sto24 sarebbe allora da intendere come una distinzione tra due generi poetici
(l'epinicio e I'iporchema che Pindaro avrebbe composto per la medesima oc-

casione), ma anche tra due momenti distinti della festa in onore del commit-
tente, uno più pubblico e di vasta divulgazione, l'altro più giocoso.

Del resto che a népnco si possa conferire il significato di spedire in ogni
direzione il canto, e non espressaÍrcnte quello di invio dell'ode al committen-
te, lo si evince da O.9.21-5, in cui Pindaro afferma:

èfò 6é tot $il,ov nó?utv

paXep cî6 ertQlr,é1orv dotòcîg,
roì dlrÍvopog innou
Odooov roì vaòg {nontépou navtQ
óryel.icv Íep\to toútcv.

L'annuncio sarà inviato da Pindaro ovunque (rowQ) e con una certa ve-

locità: più rapido di uno splendido cavallo e di una nave alata. Notevole an-

che I'impiego del futuro (népryco), che indica appunto che I'inno sarà inviato
anche dopo la sua prima rappresentazione. Sulla base di un invito a esegUire

anche successivamente il canto sono forse da leggere numerosi futuri, inter-

York 1890, 256; e, tra gli ultimi, C' Carey, A Commentary on Five Odes of Pindar.
Pythian 2, Pythìan 9, Nemean I, Nemean 7, Isthmian 8, Salem l98l' 25; cf. G. Kirk-
wood, Selectiorc trom Pindar, Chico 1982,147.

23 A. Tedeschi, L'invìo del carme nella poesia lirica arcaica: Pindaro e Bacchilide,
*S.I.F.C." 78, 1985, 32 sgg.

Z B. Gentili, Pindarica III. La Pitica 2 e il carme iporchematico di Castore (fr. 105 a-

b Maehler), *Q.U.C.C." n' s. 40, 1992,49 sgg.
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pretati fino ad oggi semplicemente come elementi convenzionali dello stile
encomiastico ("encomiastic futurs";25.

Alla luce di questi dati è da rileggere, inoltre, la chiusa dell'Istrnica 5, in
cui Pindaro associa alle lodi di Filacida di Egina, il vincitore, quelle di Pitea,
suo fratello e allenatore (w. 62-3):

ldppovÉ oi otéQcvov, gépe ò'eópcl,Àov pftpcv,
rcì ntepóevtc vÉov oúprepyov úpvov.

Probabile anche in questo caso che I'azione di inviare I'epinicio sia un au-

spicio che I'ode venga inviata e fatta conoscere o\nrnque; il prefisso ouv- del
verbo indica inoltre che si tratta di una lode congiunta dei due fratelli26.

Pindaro, comunque, per indicare la diffusione a largo raggio e in breve
tempo della sua poesia, usa spesso I'immagine della nave: è facile arguire da

queste sue parole che doveva essere, in eta arcaica,tlmezzo di comunicazio-
ne più veloce, se si considera che la Grecia, prevalentemente montuosa, non
offriva la possibilita di costruire strade di collegamento diretto tra le varie
città, e che queste strade, sottoposte alla giurisdizione delle vuie poleis enni
di un govemo centrale, difficilmente potevano essere mant€nute efficienti; le
vie del mare, invece, già da Omero, risultavano più facili e più sicure per gli
scambi27.

Sulla base di questa nuova interpretazione dell'uso di répnro si può inter-
pretare anche I'invio dell'inno in N. 3.76-9:

Isip€, Qifog' èyò cóEe tot
né1ma peptypÉvov pél,t lsurQ
oùv yú2ucrtt, rrpvcpévo 6' éepo' ripQénet,
nóp'doiòtpov Aio?ui.ootv èv rvoaîotv cril,,6v

Ancora una volta, questo invio dell'inno si rivelerebbe incongruente con
I'affermazione iniziale in cui risulta la presenza del coro e del poeta a Egina
(nei vv. l-5 la Musa è invitata a recarsi a Egina: íreo Aopi,6o vdoov
Aíyrvcv). Ma in questo cÍrso potrebb indicare un epinicio (atúaverso la me-

25 g.U Bundy, Studia Pindarica, I, Berkeley - Los Angeles 1962,21e W. J. Slater,
Futures in Pindar, "Cl. Quart." 19, 1969,91-9.

26 Piuttosto complessa la spiegazione che da di questo passo Tedeschi (arr. cít.46): si
tratterebbe di parole rÍvolte solo al fratello Pitea e non a Filacida, che era il destinatario del
canto, per cui Pindaro "nel lodare un personaggio non direttamente interessato alla celebra-
zione, lo considera'assente'; per indirizzargli I'inno usa, perciò, un verbo che esprime in
modo adeguato il concetto della lontananza; ciò, naturalmente, prescindendo dal dato della
presenza effettiva, che può essere reale o meno, del personaggio all'esecuzione dell'ode". A
ragione G. A. Privitera (Pindaro. Le Istmiche, Milano 1982,202) aveva notato che la co-

rona e I'inno spettano al vincitore, per cui in questo caso destinatario sarebbe Filacida.
27 Cf.le osservazioni di C. Coulet, Communiquer en Grèce ancienne. Ecríts, díscourc,

information, voyages..., Paris 1996, 156 sgg.
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tafora del miele misto a latte e rugiada) che viene spedito, cioè diffrrso, per
far conoscere la gloria di Aristoctde, che cioè non viene semplicemente in-
viato al committente. Il coro e il poeta sono a Egina e da Egina il canto viene

mandato al committente e al resto del mondo, come attestazione di una lode
che si espande per hrtto il mondo conosciuto, come risulta anche dal fatto che

I'ode viene sospinta dai soffi degli auloi: "Salve, amico, io ti invio questo

miele misto a latte bianco, e vi si mescola rugiada tutt'intorno, bevanda cele-

brata tra soffi eolici d'auli". L'attributo rioiòrpov mostra che si tratta di un
canto che sarà famoso e conferira I'immortalità in futuro, come si evince an-
che da P. 8.59 dove connota I'ombelico della terra celebrato nei canti (ydg

óp$clov rcp' doí6tpov).
Un'ulteriore occasione per la riedizione di un epinicio poteva essere la ri-

correnzadell'agone ginnico in cui la vittoria era stata conseguita. In questo

caso, infatti, il santuario doveva essere invaso da poeti e artisti e durante la
festa che accompagnava la manifestazione panellenica Potevano essere ese-

guiti anche i canti che il vincitore aveva depositato presso il santuario. Per

esempio, a riprova della grande frequentazione dei giochi panellenici, una

tradizione vuole che Talete sia morto a Olimpia per insolazione mentre assi-

steva alle gare a capo scoperto (Suida s.v. @cl,fig = 11 A 2 Diels-Kranz), ma
significativo è quanto riferisce Luciano nel suo Erodoto o Aezione (l-2) ctea
Erodoto che, nel tentativo di rendersi noto a tutta la Grecia nel modo più ra-
pido e più semplice, decise di recani a Olimpia, dove appunto era possibile
cogliere tutti i Greci riuniti: napel,0òv ég tòv órto0ó6opov recitò le sue

Storíe, così da diventare ancora più famoso degli atleti vincitori2s. La ricor-
renza delle gare allora doveva fornire una buona occasione anche a un poeta

di epinici, che avrebbe trovato così il modo di rendere famosa la sua opera.

Per garantire infatti la memoria della sua vittoria e degli onori conseguiti,
il vincitore ricorreva, come si è visto, alla statuaria (Pausania nel sesto libro
testimonia la presenza di numerose statue a Olimpia), ma poteva anche fare
ricorso alla poesia, e in questo caso rendeva manifesta lancchezzadella sua

famiglia. Come il santuario si fa ricettacolo di statue, così evidentemente esso

custodisce le opere poetiche composte per I'occasione, riutilizzandole nella
ricorrenza della festa. Questa ipotesi úova qualche supporto nella Pitica 6,in
un contesto che ancora una volta contrappone due arti: in questo caso I'archi-

tettura e la poesia (w. 3-9):
ópQalov eprppópou

10ovò6 é6 vatòv npoootlópevot'

28 Cf. g. Biliúski, Agoni ginnici. Componenti artistiche e intelletnali nell'antíca
agonistica greca,'Wrocl6w 1979,59 sgg. (riedito e aggiornato in P. Angeli Bernardini' Lo
Sport in Grecia, Roma-Bari 1988, 88 sgg.)
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flo0tówrog év0' óî"piototv Eppevi8atg
rcrcptg r"Arpdyovo rcì pòv Eevorpóct
èroîpoq úpvcov

Oqooupò g èv roluulpúorP
'Aro?'l,rovig teeiltotct vúrg

"pervenuti al tempio, / ombelico della tena dal cupo fragore, / dove s'innalza
per gli Emmènidi felici / e la fluviale Agrigento, e per Senocrate, / nella valle
d'Apollo ricca d'oro, / pronto un tesoro d'inni / per la vittoria pitica" (trad.

Gentili). Pindaro dichiara di aver edificato nelle valli ricche d'oro di Delfi un

tesoro di inni per gli Emmenidi, per Senocrate e per Agrigento2e. Si tratta di
una costruzione resistente alla pioggia invernale e a qualsiasi vento che, spi-
rando violentement€, non potrà spingerla al mare sotto una valanga di sassi e

di fango: la sua facciata, risplendente di luce, annuncerà nella valle di Crisa la
vittoria del committente (w. 10-8). Ancora una volta la metafora conserva

una informazione importante: il thesaurós consisteva in un piccolo edificio
destinato alla conservazione di statue o di oggetti preziosi dedicati da privati o

da città al santuario in onore del dio (Hesych. s.v. O1oar;póg' eig dyo),pd-
rrov rcì 1pr1pótrov til iep6v snó0eotv oîrog). Si trattava spesso di co-
struzioni erctte a ricordo di imprese militari o anche sportive, destinate quindi
anche alla propaganda di una famiglia aristocratica o di una intera polis.
Come per l'incipit dellaNemea 5, anche in questo caso sono messe in evi
det:zale analogie e le differenze tra le due arti: enúanrbe sono destinate a ce-
lebrare la memoria non solo del vincitore, ma di tutta la sua stirpe; però la
poesia resiste all'usura del tempo e può annunciare a Pito (come fa, ma pre-

carlanrente, unthesaurós) la gloria del committente. Un'affermazione di que-

sto tipo non è da intendere come un metafora convenzionale in ambito delfi-
co, che appunto ospitò tante di queste costruzioni (Paus. 6.19.1), ma deve
fare riferimento anche a una prassi usuale, quella cioè della riedizione dell'e-
pinicio nella ricorrenza della festa. Solo in questo modo può essere inteso il
paragone Ea I'inno e il thesaurós: entrambi infatti erano destinati alla celebra-
zione perenne della famiglia o della città, e la similitudine non reggerebbe se

si considerasse I'epinicio come un canto eseguito una tantum nel santuario,
cioè solo nell'occasione del conseguimento della vittoria. Molto
probabilmente viene qui testimoniata I'usanza di eseguire un epinicio anche

in seguito alla festa, in occasioni diverse: lo prova anche il fatto che il tesoro
d'inni è definito éroîpog, in relazione probabilmente anche alla maggiore

29 Ct,f. D. Shapiro, 
*lpvav 

9îtodupóE. Pindar's Sixth fothìan Ode and the Treasury

of the Siphnians at Delphí, "Mus. Helv." 45, 1988, l-5. Il riferimento al thesaurós sareb-

be una testimonianza della tendenza di Pindaro a rivaleggiare con gli scultori e gli architeni
famosi dell'epoca.
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disponibilita e al facile accesso dell'inno rispetto al thesaurós che per
sicurezza restava sempre chiuso al pubblico (proprio perché custodiva oggetti
preziosi), tanto che non disponeva di finestre e aveva porte altissime e
inaccessibili3O. Sul riutilizzo di canti di lode nella sede del santuario si
esprime ancora Pindaro all'inizio dell'Olimpica 9 (w. 1-4), quando testimo-
nia che il canto d'onore composto da Archiloco fu eseguito a Olimpia presso
il colle di Crono in onore di Efarmosto mentre festeggiava insieme ai
compagni la sua vittoria: ma in questo caso deve essere inteso come un canto
universale, cioè adattabile a ogni vittoria e a ogni vincitore, differente quindi
dagli epinici composti ad personam da Simonide, Bacchilide e Pindaro.

A ragione H. Fr?inkel ha osservato cheun'arte sociale come la lirica corale
non richiede necsssariamente occasioni esterne che le consentano di essere
eseguita, ma si cerca da sé un'occasione in cui ciò possa verificarsi: 'tome
I'epinicio era chiamato a tramandare ai tempi a venire la notizia delle gesta,
così era destinato a comunicarla, subito dopo che esse erano state compiute,
alla terra e alle isole Br€che"3l.

Fin qui le informazioni sono state fornite da Pindaro stesso. Ci sono co-
munque attestazioni e prove 'esterîe' alla poesia corale che documentano la
fortuna dell'epinicio e sono di fondamentale importanza perché testimoniano
un riuso di questo genere poetico in situazioni non prettamentefamiliari,nel
senso che non sono solo i parenti prima e i discendenti poi gli unici
depositari della memoria, ma si deve suppore che i canti per la vittoria agli
agoni ginnici fossero molto popolari ed eseguiti in seguito anche da estranei.
Perché questo si verificasse erano necessarie due condizioni: (1) che fossero
custodi della copia dell'ode non solo i parenti, ma che questa venisse anche
divulgata; (2) che da un certo momento in poi questi testi siano diventati
popolari grazie al nome del poeta e siano stati raccolti softo il suo nome, più
che sotto il nome del vincitore e della sua famiglia, come dimostra Aristo-
fane. Infatti I'usanza di cantare inni di lode per un vincitore negli agoni gin-

30 Il pubblico non era ammesso a visitare un thesaurós, ma poteva contemplare dall'e-
sterno le opere d'arte custodite solo durante le gare, quando cioè la porta restava aperta per
I'occasione: all'interno potevano accedere solo gli addetti alla manutenzione e

all'inventario. Cf, G. Roux, Trésor, temples, tholos, in Temples et sanctuaìres, Séminaire
de recherche 1981-1983 sous la direction de G. Roux, Lyon 1984, 154-9: "Ces oeuvîes
d'art, précieuses et fragiles, devaient étre mises a l'abri des intempéries, soleil et pluie,
comme des risque de dégradations et de déprédations humaines. Les prodomos, cl6turé par
des barrières a claires-voies, dont les mortaises de scellement sont visibles sur les colonnes
ou sur les antes du trésor des Athéniens, jouait ce r6le protecteur qui était le sien devant les

portes des temples périptères" (p. 156).
3l Cf. H. Frtinkel, Poesia e filosofia della Grecia arcaica. Epìca lirica e prosa greca da

Otnero alla metA del V secolo, (= Dichtung und Phílosophíe des friihen Gríechentums,
Múnchen 19693), trad. it. Bologna lgg7,614.
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nici nell'occasione di un simposio viene documentata dalla commedia, che

allo stesso tempo attesta che alla fine del V secolo quest'uso doveva essere

già in declino. Nelle Nzvole di Aristofane (vv. 1355-6), Strepsiade invita
suo figlio a prendere la lira e a cantare un'aria di Simorride, tòv Kpróv (fr.
507 Page):

rpdxov pàv cùtòv rlv ?uópav ?',apóvt'èyò'réleooa
froat Etprovíòou pelog, ròv Kptóv, og €î€Ieî.

Lo schol. I314aattesta che si tratta di un canto in onore del lottatore egi-

neta Crio (cicÈ Montone), che venne 'tosato' durante una gara32. È questa la
prova che nel tardo V secolo ad Atene durante i simposi venivano eseguiti

anche epinici con I'accompagnamento della lira33.

Problema analogo a questo posto per I'epinicio può riscontrarsi per il
threnos, anche se in questo caso è facile supporre che venisse ripefirto duran-

te la ricorrenza della data della morte: a differenza dell'epicedio, che era con-

comitante alla sepoltura, veniva eseguito infatti nel corso di cerimonie com-

memorative, nel nono o nel trentesimo giOrnO, o nella ricorrenza annuale34.

Tuttavia, nella sfera divina, Pindaro (L 8.57 sgg.) attesta che i canti non ab-

bandonarono Achille neppure dopo la sua morte, ma Presso la sua pira e la

sua tomba stettero le fanciulle Eliconie e vi versavano un threnos molto fa-

moso. Ancora una volta il poeta ribadisce che il canto è il miglior supporto

alla perpetuazione della memoria, che può irradiare luce più di quanto possa

una stele di manno pregiato (N. 4.81 otril,av Oépev flcpiou ?',i0ou leuro-
tépcv), vincendo nel tempo il buio della dimenticanza3s.

Universitàdi Viterbo DoNATo LoscAlzo

32 D. Holwerda, Jo. Tzetzae Commentarii in Aristophanem,I\I.2, Groningen - Am-

sterdam 196O, 672: ò òè Kptòg frv Aiftvrlqg ncLototrlg òrdoqpog, oó vtrriocvtog Èv

Olupríg TpdQer Qopc ó Xrp<oví6nq.
33 Cf. p. L. Page, Simonidea, 'Journ. Hell. St." 7l, 1951, 140'2 e il commento di

G. Guidorizzi, Arísnfanc. Ie Nuvole, Milano 1996, 338 sg.
34 Citazioni di fonti e materiale di documentazione sono in M. Cannatà Fen, Pinda-

rus. Threnorumfragmenta" Roma 1990, 36 sgg.
35 Cf. p. Bremer, Licht und Dut*el in derfrrihgriechischen Dichtung. Interpretationen

zurVorgeschichte der Lichtmenphysik, Bonn 1976, 289.


